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Per lo sviluppo del Mezzogiorno e una nuova politica economica 

In Calabria compatta partecipazione 
allo sciopero e alle manifestazioni 

Altissime percentuali di astensione — La adesione delle organizzazioni democratiche — I comizi dei dirigenti sindacali 
I problemi della agricoltura — La lotta degli alluvionati — Intensificare l'azione contro i provvedimenti governativi 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA. 15 

Nei tre comuni capoluogo e 
nei maggiori centri calabresi 
la partecipazione allo sciopero 
generale, indetto dalla CGIL, 
CISL e UIL è stata massiccia; 
decine di migliaia di lavorato­
ri delle campagne, dell'edilizia. 
del settore privato e pubblico 
hanno scioperato partecipando 
a cortei, comizi, assemb'ee 
pubbliche. Ovunque, con moda­
lità diverse per i singoli settori 
di attività, si è scioperato con 
altissime percentuali di asten­
sioni dal lavoro: le banche so­
no rimaste chiuse per tutta la 
mattinata, in numerosi cantie­
ri edili — come a Salire (Reg­
gio Calabria) dove è in corso 
di costruzione il grande com­
plesso della Liquichimica — la 
astensione dal lavoro è stata 
protratta per l'intera mattina­
ta. Significative adesioni alla 
lotta dei lavoratori calabresi 
sono venute da organizz-mcni 
politiche e culturali democrati­
che: a Catanzaro, il consiglio 
comunale, dopo aver espresso 
piena solidarietà ai lavoratori 
in lotta, ha sospeso i lavori rin­
viandoli al pomeriggio. E' sta­
ta una risposta forte, possente 
ai tentativi del governo di far 
ricadere sui lavoratori, sul 
Mezzogiorno gli errori di scelte 
economiche che hanno avuto. 
specie in Calabria, un costo as­
sai e levato nel permanere di 
condizioni di arretratezza, nel 
continuo, massiccio esodo di ol­
tre 700 mila lavoratori. 

Agostino Manannetti a Reg­
gio Calabria. Giuseppe Valtoli-
ni a Cosenza. Tommaso Espo­
sito a Catanzaro, hanno rileva­
to la necessità di introdurre so­
stanziali modifiche ai provve­
dimenti governativi e di defini­
re l'utilizzazione delle risorse 
secondo scelte prioritarie tali 
da garantire una diversa politi­
ca economica che elimini gli 
sprechi, colpisca le gravi eva­
sioni fiscali, attui una politica 
di ampie riforme sociali e di 
occupazione nel Mezzogiorno. 

E' proprio in tal senso che la 
Calabria ha oggi partecipato al­
lo sciopero di 4 ore — che chiu­
de la serie degli scioperi regio­
nali promossi dalla Federazio­
ne sindacale nazionale — arric­
chendo la tematica della lotta 
con i contenuti della piattafor­
ma regionale, con obiettivi con­
creti di rivendicazioni spe­
cifiche. ' - t • • 1 ' : ' - • • . « 

Cosi, nei più grossi centri del­
la Piana di Gioia Tauro (a Pal­
mi, a Rosamo, Taurianova e 
Polistena) migliaia di lavorato­
ri, di raccoglitrici di olive, di 
giovani, hanno partecipato ai 
comizi ed ai cortei per chiede­
re un piano organico di assetto 
territoriale che, assieme alla 
immediata costruzione del Quin­
to centro siderurgico, preveda 
un profondo rinnovamento dei 
rapporti di produzione nelle 
campagne; una maggiore giu­
stizia sociale con la trasforma­
zione della colonia in affitto: la 
assunzione di un nuovo ruolo 
attraverso l'associazionismo ed 
il credito agevolato, da parte 
della piccola e media proprietà 
contadina, oggi soffocata dal 
peso della grossa rendita agra­
ria. dagli speculatori della rete 
commerciale e dalle industrie. 

Importante, specie nella fa­
scia jonica del Reggino, è stata 
la partecipazione allo sciopero 
di migliaia e migliaia di allu­
vionati che hanno portato la lo­
ro carica di protesta e di col­
lera per l'incapacità del gover­
no nazionale e della giunta re­
gionale di dare attuazione ai 
la\ori di ripristino, consolida­
mento o trasferimento degli abi­
tati colpiti dalle alluvioni del 
72-73. Centinaia di centri abi­
tati sono ancora profondamente 
sconvolti dai danni recati alle 
abitazioni, alle campagne, al 
sistema viario. 

A Cosenza. dalle migliaia di 
lavoratori e giovani che hanno 

partecipato al corteo e al comi­
zio. è venuta una forte richie­
sta di intensificare la lotta sin­
dacale contro i provvedimenti 
governativi e per una politica 
economica, con la proclamazio­
ne. qualora fosse necessario, di 
uno sciopero generale naziona­
le: imponente è stata la parte­
cipazione popolare alle mani­
festazioni di zona di Castrovil-
lari e Rossano e nei centri di 
S. Giovanni in Fiore, Longobuc-
co. Bocchigliero. Acri. Scalea. 
Cetraro. dove gli operai della 
ex Faini e le popolazioni in lot­
ta hanno chiesto un sollecito in­
tervento per evitare che il ri­
corso di una proprietaria im­
pedisca il potenziamento del­
l'opificio con i nuovi stabili­
menti programmati dal gruppo 
svizzero Andrene. 

A Catan/aro. sono stati posti 
in evidenza i problemi dei lavo­
ratori delle campagne, la neces­
sità di una politica in agricoltura 
che eviti gli sprechi delle inte­
grazioni (circa 25 miliardi di 
lire all'anno che vanno in mas­
sima parte nelle tasche dei gros­
si agrari senza che essi reinve­
stano nelle campagne una sola 
lira); che veda la Regione par­
tecipe, attraverso l'Ente di svi­
luppo agricolo, di una nuova 
politica agraria che valorizzi, 
con opere infrastrutturali di ir­
rigazione. le zone collinari e 
montane; che agevoli lo svilup­
po della zootecnia in collega­
mento con le opere di difesa 
del suolo e di sistemazione 
idraulica forestale. 

Notevole, per entusiasmo e 
partecipazione popolare sono 
state le manifestazioni sonali 
di Vibo. di Nicastro. del Cro'o-
nese. del Maidese. a Taverna. 
Petronà. Chiaravalle. Guardia-
valle, Petilia. Policastro. 

Enzo Lacaria 

LOTTA ALLA «ERBA» PER IL LAVORO Si è tenuto a Collecchio un 
convegno dei delegati e mem­

bri dei consigli di fabbrica dei comuni di Fornovo, Medesano e Collecchio, convocato dalla Federazione unitaria CGIL-CISL-
UIL, le federazioni di categoria e le strutture sindacali territoriali, per la difesa dei livelli occupazionali, a sostegno dei 
quali è stato proclamato uno sciopero generale a Collecchio il 18 luglio dalle ore 10 alle 12. Infatti il 3 aprile scorso la 
direzione della Montedison firmava un contratto con il quale si impegnava ad investire 5 miliardi alla « Carlo Erba » (350 
dipendenti) di Ozzano Taro, in provincia di Parma; oggi la stessa direzione decide di svendere lo stabilimento, con il com­
pleto abbandono del settore dietetico (nutrizione). NELLA FOTO: una delle tante manifestazioni dei lavoratori della 
« Carlo Erba > 

Imboscamento del prodotto da parte degli industriali del settore 

OLIO DI OLIVA: MANOVRE SPECULATIVE 
PER OTTENERE UN AUMENTO DEL PREZZO 

L'alimento già scarseggia nei negozi - Alcune industrie hanno bloccato le consegne, altre vendono solo a prezzo 
maggiorato - La speculazione dopo il «blocco» dei listini dell'anno scorso - Lunga trafila dall'olivete» alla cucina 

Nel primo semestre di quest'anno 

In aumento produzione 
e vendite della FIAT 

Il fatturato è passato a 1.428 miliardi - Prodotte 818 
mila vetture ( + 1 1 3 mila rispetto al 1973) - Le 

immatricolazioni salite del 5 % 

Nei primi sei mesi dell'anno, la produzione e le vendite del­
la FIAT sono aumentate in tutti i settori, sia in Italia che 
all'estero. Le cifre le ha fornite l'azienda nella lettera agli 
azionisti della società .11 fatturato complessivo del semestre 
è ammontato a 1.428 miliardi contro i 1.009 dello stesso pe­
riodo del '73 (all'esportazione 506 miliardi contro 375); auto­
vetture e veicoli industriali 818 mila (113 mila in più) di cui 
317 mila esportate. Le immatricolazioni, (in particolare, sono 

aumentate del 5 per cento; su 100 auto nuove vendute in Ita­
lia ben 6=i sono FIAT. Aumenti in percentuale si sono avuti 
anche negli altri paesi europei e negli Stati Uniti. 

Il settore autovetture continua ad essere l'asse trainante 
delle scelte produttive della FIAT e i maggiori incrementi 
(nonostante la crisi energetica, e le conclamate difficoltà del­
l'industria automobilistica) si sono avuti, come abbiamo vi­
sto, proprio in questo comparto produttivo. Alla fine del se­
mestre si è avuta ancora « una lieve ripresa » 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 15 

Stanno imboscando l'olio 
d'oliva. Gli Industriali del set­
tore stanno cioè mettendo in 
atto manovre speculative per 

ottenere un aumento del prez­
zo Lo hanno già chiesto an­
che ufficialmente in vista 
della scadenza del regime dei 
prezzi bloccati, a fine luglio 
(ma di fatto scaduto già da 
tempo): hanno chiesto un au­
mento di 350 lire al chilo­
grammo. E così in questi 
giorni l'olio d'oliva non si tro­
va, nei negozi incomincia a 
scarseggiare. 

L'industriale Costa (olio 
Dante) ha sospeso le vendite 
da circa un mese. Dice che 
non ha olio perché non ne 
trova da Importare sul mer­
cato estero. Un'altra Indu­
stria. invece, quella dell'olio 
Sa-=so. il prodotto ce l'ha ed 
è anche disposta a venderlo, 
ma a un prezzo maggiorato: 
1 800 lire al chilogrammo con 
pagamento in contanti, subi­
to A chi ha qualcosa da dire 
per tale aumento l'industria 
dell'olio Sasso risponde che 
è stata chiesta al CIP regola-

Riassetto del parastato: 
un primo passo avanti 

La negativa conclusione da 
ta in sede di dibattito parla­
mentare all'immediata sop­
pressione d; taìun. Env. inu­
tili non sigmf.c-* che si de 
ve accomunare m un unico 
giud.z.o contrario l'in-ieme 
della legge sul r.aspetto del 
parastato, che re.-ta, per la 
parte riguardante il trat­
tamento dei 200 mila lavora­
tori del settore, un provve­
dimento migliorat.vo e inno­
vatore, per il quale ì sinda­
cati hanno lavorato e lottato 
In sei lunghi anni di accese 
discussioni, di snervanti trat­
tative e di pesanti scioperi, 
e sul quale CGIL. CISL e UIL 
hanno unitariamente e in più 
occasioni dichiarato il loro 
pieno consenso. 

Soltanto La Malfa e l'anoni­
mo editorialista della Voce re­
pubblicana, p^r evidente igno 
Tanza del merito della lez-
gè, possono parlare delle m 
novazioni adottate — e in 
particolare della istituzione 
delia qualifica unica e della 
contrattazione — come del-
l'« ultima mistificazione » del 
la « cosiddetta lotta al buro 
eretismo improduttivo ». In 
realtà dovrebbero sapere be 
nisslmo che la qualifica uni-
m. non comporta per niente 
flnquadramento del persona­
le in un'unica posizione, con 
un «aumento di spesa rile­
vantissimo ». 

la qualifica unica Infatti 
non è uno dei soliti furbe 
schi machiavelli, tesi a pom­
pare altri quattrini alle e^au 
ste casse delio Stato. Molto 
più semplicemente, si tratta 
del modo nuovo con ù qua­
le i! sindacato tende a ii 
berare iì lavoratore dalla su 
bordmazione. dall'alienazione 
e dal conformismo nei quali 
l'ha ridotto II vecchio si­
stema gerarchico delle car­
riere. fondato sulla benevo­
lenza. sul favoritismo e sul­
l'arbitrio dei « superiore ». A 
questo sistema piramidale 
accentratore, arcaico e caden­
te, le sui conseguenze in ter­
mini di inefficienza e di 
clientelismo sono davanti agli 
occhi di tutti, la qualifica 
unica sostituisce una prò 
gressione puramente economi 
ca, formata da diverse fasce 
stipendiali — che. colmate le 
più stridenti sperequazioir. 
saranno grosso modo que.le 
attua.ì — nelle quali verrai» 
nu inquadrati gli operatori 
del settore. 

Nessun assalto alla dtligen 
za. dunque, né tanto meno 
alcun demagogico egualitari­
smo, ma ben al contrario una 
rinnovata scala di avanzamen-
t' sottratti alla discrezionali­
tà dei «capi», e quindi libe­
rati dai negativi riflessi che 
tale discrezionalità provoca 
nella massa degli.esclusi, con 

ripercussioni evidenti sulla 
funzionalità e il rendimento 
del lavoro. 

Quanto poi allo scandalo 
menato da La Malfa suli'isti-
tuz.one delia contrattazione 
collettiva triennale, le cose so­
no due. O non si sa bene 
di che cosa si parla, o alia 
contrattazione collettiva si 
preferisce quella polilica del­
le mance che è stata regolar­
mente seguita, nel parastato, 
dal governo, dal sottogoverno 
e dai suoi padrini. 

La verità è che la contrat­
tazione collettiva è una con­
quista che riveste già da 
sola, nel quadro del riasset­
to. un valore di primaria 
grandezza, non foss'altru in 
quanto comporta l'eliminazio­
ne del moltiplicarsi delle se­
di negoziali e quindi del con­
tinuo insorgere tra Ente e 
Ente di inarrestabili rin­
corse stipendiali aziendalisti 
che, causa prima del verifi­
carsi di ingiustificati squili­
bri e dell'infittirsi di quell'or-
mai famosa <c giungla retribu 
Uva», contro la quale La 
Malfa pur tanto predica e 
tuona. 

Peraltro, proprio per esse 
re al riparo da qualsiasi «-
ventuale impennata corpora­
tiva, la contrattazione avrà 
una doppia garanzia. Da un 
Iato, essa vedrà come prota­
gonisti quei Sindacati con­

federali che hanno dimostra­
to da tempo, ben più di 
molti allegri amministratori. 
la loro maturità e il loro 
senso di responsabilità. Dal 
l'altro, sarà soggetta all'ap 
piovazione del Consiglio dei 
ministri, e quindi all'oggetti­
vo bilanciamento con tutte !» 
altre categorie del pubblico 
impiego. 

Ccn buona pace di La Ma: 
fa, roperazicne riassetto co 
stituisce dunque, per I lavo­
ratori del parastato, un'opera­
zione positiva, di pulizia e di 
maggior rigore amministrati­
vo. Ed è titolo di vanto del­
le grandi Confederazioni 
CGIL, CISL e UIL e delle 
loro organizzazioni di cate­
goria non solo di aver dato 
il loro contributo determinan­
te alla soluzione favorevole 

della vertenza, ma di esser riu­
sciti a sottoporre all'attenzio 
ne del Parlamento e del Pae­
se, per la prima volta dopo 
quasi un trentennio, i pro­
blemi di quelle «arciconfra 
ternite del potere» — cosi li 
ha definiti il governatore del 
la Banca d'Italia — che so 
no il parastato e 1 suol Enti, 
dai misteriosi bilanci, dalle 
Indecifrabili etichette e dalla 
incerta natura. 

G. B. Chiesa 

re autorizzazione, il CIP non 
ha dato risposta entro I pre­
scritti 60 giorni e quindi si 
è ritenuta autorizzata ad au­
mentare il prezzo 

Ma queste richieste di ulte­
riori profitti da parte degli 
industriali dell'olio d'oliva fan­
no seguito ad altre grosse ma­
novre speculative che hanno 
già portato negli ultimi mesi 
(nonostante li o blocco ») a un 
aumento del prezzo. L'olio 
d'oliva che prima dell'entrata 
in vigore del regime dei prez­
zi controllati (24 luglio '73) 
costava all'ingrosso 800̂ 900 li­
re al chilogrammD oggi costa. 
circa 1.300 lire. C'è già stato 
quindi nel giro di un anno 
un aumento di 400-500 lire al 
chilogrammo. A questo biso­
gna aggiungere che gli indu­
striali hanno spetulato anche 
In un altro modo. Dopo il 
«blocco» dei prezzi infatti 
hanno immesso sul mercato 
nuove « marche » non incluse 
nei listini precedenti il luglio 
*73 e quindi, essendo prodotti 
ci nuovi » non soggetti al « bloc­
co ». Per le « marche » tradi­
zionali. note ai consumatori. 
invece hanno imposto ai det­
taglianti un acquisto abbinato 
con l'olio « extravergine il 
cui prezzo non era stato 
«bloccato». Cosi se un detta­
gliante o una catena d'acqui­
sto voleva comprare un certo 
quantitativo d'olio d'oliva gli 
industriali consegnavano solo 
metà di olio normale (quello 
con il 2 per cento di acido 
oleico, che maggiormente si 
usa nel nostro Paese) a prez­
zo « bloccato »; l'altra metà 
della fornitura era costituita 
da olio «extravergine» (il 
contenuto di acido oleico è 
dell'uno per cento) a prezzo 
aumentato. Così, Il prezzo del­
l'uno compensava, e abbon­
dantemente. il prezzo dell'al­
tro. 

Ora. gli industriali vogliono 
fare un altro colpo grosso, vo­
gliono che un altro aumento 
sia loro concesso « legalmen­
te ». É per ottenere questo 
non consegnano più olio di 
oliva oppure lo vendono a 
un prezzo già aumentato, pra­
ticamente al mercato nero. 
La prova che sono in atto 
imboscamenti sta nel fatto 
che l'Italia nell'annata olea­
ria "73-74 ha prodotto 4 mi­
lioni di quintali di olio d'oli­
va, Ne consumiamo in un an­
no circa 5 milioni (ne dob­
biamo quindi Importare da 
800 mila a un milione di ouin-
tali). Dei quattro milioni di 
quintali che abbiamo prodot­
to nell'ultima annata r.e ab­
biamo già consumati si e no 
due. Dove sono gli altri due 
milioni di quintali ai quali 
bisogna aggiungere altre quan­
tità che sono già state impor­
tate? E' anche probabile che 
l'olio non sia nei magazzini 
delle industrie italiane; ron 
è escluso Infatti che tale olio 
si trovi all'estero, in porti 
franchi francesi, ad esempio. 
in attesa dell'aumento del 
prezzo e al sicuro da even­
tuali «curiosità» della Guar­
dia di Finanza. Sta di fatto 
però che gli Industriali Italia­
ni che controllano oltre l'flO 

per cento del settore (e anche 
qui ci troviamo di fronte, co­
me nel caso dello zucchero o 
della carne, a un « clan » ab­
bastanza ristretto: Sasso, Be­
no, Costa. Bertolli e Carapel-
li) l'olio d'oliva lo hanno 
rastrellato tutto grazie ad 
una lunga trafila di passaggi 
dall'oliveto, all'incettatore, al 
frantoiano, al mediatore, al 
grosso commerciante fino ad 
arrivare, appunto, all'industria 
che manovra benissimo tutta 
la trafila. 

Ma come è possibile che 
l'olio prodotto dalle olive ca­
labresi o siciliane prima di 
arrivare nelle cucine degli 
italiani faccia anche una ca­
patina in Francia o chissà 
dove? Bisognerebbe conosce­
re bene qual è il rapporto 
che esiste tra il « clan » delle 
industrie italiane che control­
lano oltre l'80 per cento del 
settore e la France Huile, una 
società francese che ha il ino 
nopolio dell'olio di oliva in 
tutto il bacino del Metì.ter-
raneo. La France Huile opera 
direttamente anche in Italia 
(controlla la Berto), nel rac­
cogliere olio ma anche per 
Importare gli 800 mila o un 
milione di quintali che ne­
cessitano dall'estero. Questa 
France Huile pare abbia so­
prattutto un'insolita capacità: 
quella di formare i prezzi del­
l'olio. Basta un solo esempio 
per dimostrarlo. Qualche me­
se fa l'Algeria mise in vendi­
ta una grossa partita di olio 
rettificato (un olio componen­
te dell'olio d'oliva, ottenuto 
dalla spremitura delle sanse). 
Il prezzo di mercato di tale 
olio si aggirava sulle 920 lire 
al chilogrammo. Sono state 
fatte diverse offerte, appunto 
per quella cifro. Gli algerini 
non hanno accettato nessuna 
di tali offerte perché si era 
fatta viva la France Huile of­
frendo quasi duecento lire in 
più del prezzo di mercato. 
Ora, Il prezzo di mercato del­
l'olio rettificato si aggira sul­
le 1.450 lire al chilogrammo. 

Domenico Commisso 

Oggi fermi 

i monopoli 
di Stato 

La federazione CGIL, CISL, 
UIL dei Monopoli di Stato ha 
deciso di proseguire l'azione 
sindacale per il riassetto e 
l'abolizione degli appalti, con 
un'astensione dal lavoro che 
avrà luogo oggi. Alle azioni 
sindacali partecipano tutti i 
lavoratori della Manifattura 
Tabacchi, delle Saline, delle 
agenzie di coltivazione e dei 
settori commerciali. Altri scio­
peri saranno effettuati nei 
giorni 23 e 30 luglio e 6 ago­
sto presso tutti gli opifici e 
gli uffici dell'azienda anche 
con la partecipazione del la­
voratori degli appalti ed 
avranno la durata di tre ore 
ciascuno. 

Una società per azioni che gestisce denaro dello Stato 
• . I I 11 I n i - ^ 

Finanziamenti facili 
della Gepi che ora 

minaccia l'occupazione 
Una politica di «salvataggio» delle medie aziende in crisi, seguendo una logica 
di gruppo - Diecimila operai rischiano di rimanere senza lavoro se il governo non 
concederà altri 96 miliardi - Gli impiegati sono in lotta per il contratto di lavoro 

Alle riunioni del consiglio 
d'amministrazione della Gepi 
s.p.a. (Società gestioni e par­
tecipazioni industriali) nella 
sede di lungotevere Raffaello 
a Roma, si ritrovano ogni 
volta un gruppo di dipendenti 
dello Stato (anche se con 11 
rango di funzionari). Fanno 
capo all'IMI, all'IRI, all'ENI 
e all'EFIM, le finanziarie a 
partecipazione statale che 
hanno fornito i capitali per 
costituire la Gepi e ne sono 
le « proprietarie ». Lo stesso 
presidente Gandinl e il di­
rettore generale Grassinl (DC, 
fanfaniano) sono 11 perché ve 
li ha posti il governo — an­
che se sarebbe meglio dire il 
sottogoverno. I 60 miliardi di 
capitale sociale e gli altri che 
dovrebbero affluire sono, pa­
rimenti, fondi dell'erario, 
estratti in fin del conti dalle 
tasche dei contribuenti. Si è 
creato cosi l'apparente para­
dosso di una società per azio­
ni (quindi privata dal punto 
di vista giuridico) la quale 
gestisce il denaro pubblico. 
Come lo gestisce e per quali 
fini? 

Per ora, mette in serio pe­
ricolo l'occupazione per dieci­
mila dei suoi 36 mila dipen­
denti e minaccia la chiusura 
di parecchie delle 69 aziende 
che controlla in diversi com­
parti industriali. Vorrebbe in 
cambio i 96 miliardi previsti 
dall'apposita legge approvata 
il 1" febbraio o, almeno, i 48 
miliardi che il ministro Co­
lombo si è impegnato a rime­
diarle presso il Credlop. In­
tanto, la Gepi ha racimolato 
8 milioni di dollari in vista 
del rilevamento della San Re­
mo dagli azionisti USA. 

Nel bilancio approvato per 
l'esercizio '73, la società ha 
destinato circa 20 miliardi al­
le perdite future, cioè ha im­
pegnato i profitti in funzione 
degli interventi di ristruttu­
razione delle aziende. Per pri­
me dovrebbero essere interes­
sate la Monti di Pescara, la 
Harry's moda di Lecce e la 
San Remo, ma la minaccia 
della Gepi pesa anche sulle 
loro prospettive. Ancora 1700 
operai, intanto, sono sotto 
Cassa integrazione. Perché si 
è arrivati a questo punto? 

Costituita nel 1971, nel pe­
riodo in cui la fase più acuta 
della recessione aveva colpito 
piccole e medie aziende in set­
tori particolarmente deboli, la 
Gepi è uno dei tanti strumen­
ti che lo Stato usa per tam­
ponare gli effetti più disastro­
si del ciclo economico. L'inter­
vento statale, però, in questo 
come in altri casi, non è ser­
vito ad allargare realmente 
la mano pubblica sulla strut­
tura industriale per renderla 
più adeguata alle nuove esi­
genze del paese, ma piuttosto. 
attraverso operazioni dì ca­
rattere prevalentemente fi­
nanziarlo. ha puntellato il fal­
limento del capitale privato 

Sul 22.7 Te delle aziende, ad 
esempio, la Gepi ha solo una 
partecipazione di minoranza. 
Si t rat ta di 19 miliardi im­
piegati per 8500 dipendenti 
In questi casi, la società, per 
intervenire su un'azienda in 
crisi, si è procurata un cosid­
detto « imprenditore valido » 
al quale ha offerto capitale di 
rischio da investire subito, 
garanzie per finanziamenti a 
tasse agevolato (5 1è), contri­
buti e prebende varie fornite 
dalle leggi esìstenti (vedi la 
legge tessile o la solita Cassa 
per il Mezzogiorno). Bastava 
che il socio privato fornisse 
un nome sufficientemente 
a pulito ». 

E' questo II procedimento 
seguito, tanto per fare due 
nomi, alla McQueen di Pome-
zia e alla Graziano. Nel caso 
dell'OMI. altro intervento di­
sastroso. è subentrata la me­
diazione clientelare. Gli ex 
proprietari, i fratelli Nlstri, 
sono elettori andreottiani nel 
Lazio; uno è anche consiglie­
re regionale. Proprio durante 
il governo di centro-destra es­
si hanno potuto scaricare una 
azienda in difficoltà ottenen­
do in cambio fior di bigliet­
toni. 

Un vero e proprio salva­
taggio in perdita è quello 
della Seimart, minigruppo del 
settore radio e televisori. Si 
perdono m madia 6 miliardi 
l'anno — dicono dei funziona­
ri Gepi. Sono state messe in­
sieme. infatti, quattro azien­
de m crisi, senza impegnarsi 
in una profonda e seria ri­
strutturazione. Si è finito 
semplicemente per quadrupli­
care le difficoltà. 

Ma questa è una logica sui­
cida — viene spontaneo chie­
dersi. — La Gepi dovrà pur 
giustificare la propria esisten­
za! ribattono alcuni dipenden­
ti, impegnati in questi giorni 
nella vertenza per ottenere il 
contratto di lavoro per le 
aziende di credito e finanzia­
rie, che viene loro negato 
dalla direzione. 

La Gepi, quindi, si è sempre 
comportata seguendo miopi 
esigenze di gruppo; ha cer­
cato fondamentalmente di 
allargare il suo potere, non 
di garantire e offrire pro­
spettive per l'occupazione. Di 
conseguenza, la scelta è ca­
duta sul comparti più dispa­
rati. Una sorta di corsa all'ac­
caparramento di fabbriche In 
smobilitazione con l'obiettivo 
di aumentare dimensioni, 
quindi forza, quindi «presti­
gio » di finanziarla. Seguendo 
questa logica la Gepi ha com­

piuto nel settore metalmec-
ca'nlco 19 interventi nel '72 e 
23 l'anno scorso; nell'abbiglia­
mento, rispettivamente 12 e 
16; in quello tessile 8 e 10; 
nell'alimentare 4 e 5; nell'elet­
tronica di consumo 2; nei 
cantieri navali 2 e 5 e in in­
dustrie varie 10 e 12. La sua 
partecipazione è totale in 12 
aziende, maggioritaria in 29, 
paritetica in 3 e di minoran­
za, in 17 aziende. 

In fondo, anche 11 controllo 
sul 40 % dell'intera Industria 

dell'abbigliamento, è stato ac­
quisito con un processo di 
concentrazione monopolistica 
molto frammentario ed im­
provvisato, del tutto privo di 
indirizzi programmatici di 
vasto respiro. Per cui, non si 
sa ancora bene che cosa la 
Gepi voglia fare di questo 
comparto Industriale tradizio­
nalmente esposto al primi 
colpi della congiuntura sfa­
vorevole. 

Stefano Cingolam 

Comunicato dell'Alleanza contadini 

Il contributo dei 
coltivatori nella 

vertenza sul patto 
Il problema del credito — Una di-
cbiarazione del ministro Bertoldi 

L'Alleanza nazionale dei 
contadini in un comunicato 
ha espresso un giudizio po­
sitivo sull'accordo raggiunto 
nella vertenza per il patto di 
lavoro del braccianti 

« Un ruolo importante — af­
ferma l'Alleanza — hanno 
svolto le organizzazioni dei 
coltivatori che. nella misura 
in cui sono state aiutate ad 
esprimere autonomamente la 
loro posizione, hanno contri­
buito a mantenere fruttuoso 11 
dialogo. 

« L'Alleanza del contadini è 
consapevole che gli aumenti 
derivanti dalle nuove norme 
sono particolarmente onerosi 
per le imprese coltivatrici che 

si trovano oggi in particola­
ri difficoltà, ma è anche con­
vinta che i disagi, le Incer­
tezze economiche, sociali, e 
di mercato non si superano 
comprimendo 1 salari: certe 
difficoltà' debbono essere su­
perate rivendicando un nuovo 
fnflirizzo di politica agraria, 
disponibilità per il credito, fi­
nanziamenti adeguati, riforme 
Per la uTfesa del reddito di 
lavoro e di capitale dei pro­
duttori coltivatori 

«Per l'Alleanza dei conta­
dini — e in questo senso na 
chiesto al Ministro Bertoldi 
di rendersene interprete verso 
l'intero governo — si tratta di 
affermare e rendere possibi­
le l'esercizio del potere con­
trattuale delle imorese. so­
prattutto cotivatrici, di con­
trattare la riduzione dei orez­
zi dei mezzi tecnici e la de­
terminazione dei prezzi del 
prodotti agricoli per renderli 
remunerativi: si tratta inol­
tre di assicurare ai coltivato­
ri la parità assistenziale e 
previdenziale. 

«Da questo punto di vista 
— specie ora che con la fir­
ma dell'accordo è stata eli­
minata la gran parte deila 
materia del contendere — col­
tivatori ed operai agricoli pos­
sono e debbono tendere alla 
intesa e alla convergenza per 
avviare a soluzione tanti im-

Benzinai 

chiusi oggi 

in cinque 

regioni 
La FAIB comunica che oggi 16 

luglio gli impianti di distribuzio­
ne carburanti della Lombardia. 
Piemonte. Valle d'Aosta. Liguria. 
Calabria e Sicilia rimarranno 
chiusi a partire dalle ore 7 fi­
no alle ore 7 di mercoledì 17 
luglio. Sempre mercoledì 17 lu­
glio alle ore 7 si asterranno dal 
lavoro i gestori del Trentino Al­
to Adige. Friuii Venezia Giulia. 
Lazio Umbria e Marche. In que­
ste regioni la chiusura termi­
nerà alle ore 7 di giovedì 18 
luglio. L'azione è stata decisa 
dalla FAIB e dalla FIGISC ed 
interesserà anche gli impianti 
self-service e quelli del servizio 
notturno. 

portanti problemi di interesse 
comune, per lo sviluppo agri­
colo e la ripresa economica 
del Paese. » 

Illustrando l'accordo il mi­
nistro del Lavoro Bertoldi, 
dopo aver sottolineato l'im-
Dortanza complessiva del nuo­
vo patto che regolerà i rap­
porti di lavoro fino al 30 
giugno 1976 ha rilevato che 
purtroppo resta ancora aper­
to « il probema della parte­
cipazione del sindacati e dei 
delegati aziendali alle scelte 
degli indirizzi produttivi nel­
le aziende». 

« I risultati raggiunti com­
plessivamente con l'accordo 
— ha continuato il ministro 
— sono tanto più apprezzabi­
li se si tiene conto delle dif­
ficoltà che la trattativa ha 
incontrato. Queste difficolta 
derivano in primo luogo dal­
la situazione di crisi in cui si 
trova l'agricoltura soprattut­
to a causa della minore remu-
neratività dei prezzi agricoli 
cui si contrappone l'aumento 
costante dei costi relativi ai 
fertilizzanti, alle macchine e 
al credito». 

Inoltre, secondo Bertoldi. 
« esistono forti squilibri, so­
lo _parzialmente ridotti con lo 
accordo odierno nel tratta­

mento salariale e contrattua 
le della manodopera fra una 
urovincia e l'altra. Altri squi­
libri — ha continuato — si 
riscontrano nei livelli di com­
petitività e di profitto tra le 
aziende agricole del settore 
capitalistico e quelle dei colti­
vatori diretti ». 

Dall'insieme di questa si­
tuazione — ha concluso Ber­
toldi — o emerge chiaramen­
te l'esigenza di solleciti in­
terventi sia per migliorare 
l'equilibrio tra costi e ricavi 
nelle aziende agricole sia per 
aumentare le disponibilità di 
credito per il settore. Di tale 
esigenza il governo si farà 
sollecitamente interprete». Il 
ministro del Lavoro ha anche 
ribadito il suo impegno pe"r 
giungere alla parità previden­
ziale tra braccianti e lavora­
tori dell'industria. 

COMUNE DI PONSACCO 
PROVINCIA DI PISA 

Avviso di gara appalto lavori 
di e costruzione della rete Idrica 
e della fognatura a nord del cen­
tro abitato >. 

Ai sensi e per gli effetti della 
Legge 2 febbraio 1973 n. 14. si 
comunica che verrà indetta da 
questa Amministrazione una gara 
a licitazione privata per l'affida­
mento dei lavori in oggetto. 

Importo a base d'asta L 110 
milioni e 300.000 (Lire centodicci-
milionitrecentomila). 

L'aggiudicazione verrà effet­
tuata con il sistema indicato dal­
l'art, 1. lettera a) della citata 
legge, e saranno accettate anche 
offerte in aumento. 

Le Imprese interessate, iscrit­
te all'Albo Nazionale Costruttori 
per l'importo e categoria adegua­
to a quello dell'Appalto, possono 
chiedere di essere invitate alla 
gara, mediante domada in carta 
legale, entro 20 gg. dalla data di 
pubblicazione del presente avvi­
so. 

Ponsacco. lì 22.5.1974 
IL SINDACO 

(Giuseppe Pomponi) 

COMUNE DI RAVENNA 
Concorso pubblico al posto di «Dirìgente 
dell'Ufficio Affari Legali e Contratti» 

Il Comune di Ravenna rende noto che è aperto 
un concorso pubblico al posto di « Dirigente del­
l'Ufficio Affari Legali e Contratti », con sca­
denza alle ore 13 del 9 agosto 1974. Per esservi 
ammessi è richiesta la laurea in giurisprudenza 
ed il diploma di abilitazione all'esercizio di pro­
curatore legale. Lo stipendio iniziale annuo lor­
do è di L. 3.069.000, è dovuta la 13" mensilità, 
l'indennità integrativa speciale di L. 38.400 men­
sili nette, nonché la somma di L. 22.200 mensili 
lorde quale acconto sui futuri miglioramenti. 
Per informazioni dettagliate rivolgersi all'Ufficio 
Personale del Comune. 


